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O K mi ricorda lllufirifi. 
ed Eccellenti fi. Prencipe 
di hauer mai vdito rac- 
contare , ne in ijìoria al- 
cuna letto, che da vn ca 
pófolo,veniJfe qua fi infi 
nito il numero di P r ine i 
pi, e di Signori, come nella vofira Cafa di G on 
maga, da Luigi il primo, fi 'vede ejfere auuenn- 
fo . Da cui, cotanti, e tutti, ò per fatti di guer- 
ra, o per degnità di alti gradinò per prudenza 
di gran gouerni , ò per fapere di lettere , e va- 
ghezza di P ocfiajllufirifsimi fono vfeiii . 
T * ra quali tu t ti, qua fiS ole, fi vede rijplende- 
Ye, la gloria dì F err arido, di cui portate il no- 
me ,auolo uofiro . Li cutgloriofi fatti, fono fiati 




t * 



tanti 





to, 1 animo ri traggono ,mader anz^a ,m od 'efiia, 
piaceuolezjCja,contegno,grauità,afj abilitalo 
sì fot fame te hauete teperate,che mirabile ar 
moniafivede,es’ ode, nett anioni, e maniere, e 
nelle parole vofire . Tra cotante eccellente 
d’animo alto e moderato : battete anco fatto 
luogo a quello, cti oggi a Prencipt e fi a fchifo , 
e che quafi vile co fa fuggono a lor potere fi fa- 
pere per via di lettere ; parendo lor, eh’ a Pren 
cipe,nò fi conuega altro , che fiiper tutto quel 
meno che fi pojfa. e non fi auuegono,e fi fé’ l ueg 
gono dauanti a gli occhi, che cofi fi fan preda 
de configli delle cupidigie altrui, non fiofienen- 
do che loro fi ricordi, che i maggior Prencipt 
delmondo,e i maggior Capitani , F ilippo,Alef 
fandro, gli S cipioni. Annibaie , Siila, Pom- 
peo , Lucullo , fé far e , Augufio , e cotanti al- 
tri , in maggior negozjo affai ,fi fecer otio 
di poter leggere , e di comporre ancora . Con- 
tro a cote fio vfo fi inuec chiaro , G enio celefie , 
fino in età di fanciullo , hebbe nel vofiro ani- 
mo recato , quefia voglia di fapere , e Teolo- 
gia , e Morale , per comporre i fuoi defideri . 
e P olitica ,per lo gouerno de vofiri Popoli : 




e Matematica per difi fa, e utilità varia, e ór 
nameto de uoftri luoghi. E dixv.anni,à Poe 
fi a vi finnfe^neUa quale filo ricreandomi ha- 
uet e in così uerde età, e me, e molti a l tri, e rapi u 
to di fi np or e ; e con Liriche d'ognifirte copo fi- 
ssioni 3 e con Egloghe ,e con dramatiche P afio- 
rali 3 che a molti de più fkmofì Poeti fiate alta 
cagione dififpirarui dietro . Fra Inumerò de 
quali ififoffer viui , farebbono fi lejf andrò il 
Magno, e Scipione 3 e Cefare 3 edfiugufio,èlal 
tro ( àcui t ant ofimigliate) filejfimdro il Se- 
tter o,c he e Prencipifurono,e Poeti. Compagni 
quafi alle vofire lettere 3 e alla vofira Poefia , 
hauete oltre a tant e doti 3 voluto hauere vofio , 
due Bernar dini 3 ilM.arianifigretarto liofiro, 
e ilB aldi, mercè vofira,ora fibate diGuafial 
la, filo fife 3 e matematico, e poeta grande,quale 
tofio fi vedrà ne Jùoi finetti de S ant i annuali, 
e nell Egloghe mi fi e, e fiecialmente nella Nau 
fica , poema nuouo di quell arte . e Girolamo 
Pallant ieri, poeta Lirico 3 e Bucolico, cdirìuen 
tore,agrande gloria dell età noflra della nuo- 
ua poefia de gli Elogi Simboltct. 6 con cofioro. 
Mussio Manfredi ornai famofi, ed eccelle tifi. 

— poetico 



poetico, e Poeta, e Lirico, e T ragico , la cui Se 
miramis, potrà à molti far fi efempiodi T ra- 
gedie còporre . (arifsimi tutti à •voi Prencipc 
magnanimo , e che Jentono , e godono della vofi 
tra beneficenza, (o tanti e tali fono gli alti me 
riti vofiri , quanti, e quali , no à pieno piegare, 
ma à pena con certe poche linee ombreggiare , 
ha potuto quefia infeconda, et in faconda pena. 
A ciò fare (pinta a forza , da quell alta ammi 
razione ,ch' io dicca,d'hauer prejb , e di prende 
re, dell Eccellenze sopire, e (pinta dalla mede 
fima à farui co la dedicazione , della prefente 
difputata Deca della mia Poetica, di ciò tejh 
morùanzja . 8 tefiimonianza infieme al modo 
di quanto alte fieno le qualità dell animo fuo 
ammirabile ,e di quanto altamente io lammi 
ri, e riuerifca : come che ne con la pena , ne col 
pen fiero, ne l njne , ne l altre à bafianza ade- 
guo . e non perciò diffido , che la buona mercè 
fua,non l'habbia ad aggradire . e le bacio le 
mani . Di Ferrara alh ij. Maggio 1 jS 6. 

Di V. EAUuJlrfi. 

DiuotijS. Ser ultore^, 

Frati cefo Patricj . 
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DELLA POETICA 

DI FRANCESCO PATRICI 

LA DECA DISPYTATA. 




DEL FURORE 'POETICO 

L 1 B \ 0 T B^I M 0. 

Ondottaì fine la lunga, e fatico 
(a iftoriadellecofc aPoeti, a poemi, 
c a poetica (penanti , le quali nella 
pattata Deca, fono fiate da noi rac- 
colte, e ordinate, accioche nella co 
ftitution dell’arte ci haucflcro à da- 
reaiuto, parrebbe ora eficrc tempo 
che a comporla mano fi poneflc . 
Ma perche, c’n fu Centrante, c per 
entro al camino, il quale ad etta menar ci dee, certe dottri- 
ne à verità contrarie, hanno già fìtte molto alte le radici : 
e in modo prefe le opinioni de* letterati tutti quanti : che 
; noi fenzagrauenoftro impedimento, c de’ lettori, più oh- 
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tre paflarc non potremmo, egli fa primadi medierò, di 
aprirci il calle , e di ncctarlo da tutte le fpine.c da bronchi, 
e da fterpi, che fattrauerfano , per poterui poi, liberamen 
tccaminare; e correre per lo campo della verità, e per li 
giardini vaghifsimifpaziarcdclla poetica, edellepoene.- 
e per ifpcdita via falirein Elicona . 

Per le quali cagioni , la prcfentc Deca farà tutta deftina- 
ta alla dii amina delle vniucrfalilentenzie, che coli Plato- 
nc,come Ariftotilc : e più gli fpolitori del libretto fuo del- 
la poetica , hanno dato, & recato auanti. 

Il più de’quali, e ne più luoghi, ci paiono edere andari mol 
toco fuori del diritto fenticro errando : ehaucre molto 
lungedato dal brczaglio, fpczialmente, nelle cofe princi- 
pali ,• e in quelle appunto » ch’efsi penlarono clfcrc i fonda 
menti della poclìa. c fopra a quali, tutta l’arte loro hanno 
fabricato . 

Quelle al prcfentc; lafciatc l’altrepiù particolari, àfe- 
feguenti par ticolar trattati ; habbiamo propoftoci di chia 
marcinquilhonc: perche feinpièredad'ono , del tutto la 
dradaci chiudcrcbbono , di non potere il vero di quella 
feienzia, ne vedere, ne llabil ire. E per tanto da coli fatto 
principio faccianci , che deità poetica contiene . 

Noi con di molti tellimoni, di autori antichi, e nobi- 
li, nel primo libro deli’iltoria poetica demollrammo, la 
origine della Greca poelia edere data dallo Ipirito d’ Apoi 
loin Femonoc.o in Oleno da prima entrato : per lo qua- 
le l’vna, d'altro, a poetare in verfi efametri cominciaro- 
no profezie. 

Al qual principio .feguì poi tutto il medierò de poeti in 
quella guiia,chcfièpalcfcfatta.Laqualinfpirazionc,iGre 
ci, co vocaboli di lor lingua chiamarono Ejitufìafmo, an- 
che Mania, e le pcrlòne da quella prefc,o piene, nomina- 
rono, Entufìadici, Entuliati , e Maniaci, E Manici, ed En- 
tei Umilmente, quali in loro fode Dio. ci Latini la didero 
Ipirazione, cafflattion diuina.calcuni furore, c gli huomi 

ni 
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ni tocchine, afflati fpiritudiuino. Nefoio|feCicerone,fi 
padrone della Latina linguai ciò bene s’apponcffc nel ii j. 
dellcTufculanc, mentre e’ dille. 

Greci Montani vnde app cilene , non facile dixerim Eam tamen 
iftam 'difiinguimut nos melius . hlanc enm infantar » , qua iunftaftul 
titix patet latius , a furore di flinguimus . Grfci volane illi quidem, 
fed parum valent verbo . Quem nosfurorem, mlancholiam ipft va- 
cane . 

Io dico, ch’io non lo , s’egli vi s’apponcffè , coli in que- 
llo vlrimo , che i Greci il furore chiamaflcromelancholia, 
come in ciò, cheli poueri foflonodi parole. Percioche 
mentre Platone di Mania và nel Fedro, diftinguendo le ma 
nierejniuna di effe chiamò melancholia. E quanto alla pò- 
uertà delle voci ad efprimcr quello fatto ; fc fi porranno le 
Latine fopradette,in paragon delle feguenti Greche, vedrà 
fi,c la pouertà,e la ricchezza, de gl’vni,e degli altri. Eccone 
nomi Greci . Manici, Maniaci , Entci,Entufiafli , Entufia- 

ftici,Entcallici,Teoforumcni,Teilati,Teoforiti,Empnei, 
Tcopneulli.Teolcpti, Epipncomeni,Fiballici,l quali , fen- 
za altri affai, che lìtrouercbbeno, ballano adtmoftrarc 
l’abbondanza loro , lopra l'inopia de Latini . i quali niu- 
nodefudettinomicfprimono, fenon condri di parole. 
Deo afflati, Deo plcni,e non altri molti coli fatti. E il nome 
di furore che noi prendiamo a lignificare le tate voci Gre- 
ghc ora addotte, non tanto per proprietà, quanto per ne- 
ccfsità il prendiamo : poich’altro i Latini non hebbono 
piu acconcio a lignificar do che vogliamo per elio dire : 
Eper effer egli già, con lo aggiunto di poetico , di profeti- 
co, c d’altro, da altri Scrittori affai {lato vfato . 

Ora quello furore poetico , ch’era da tutta l’antichità 
flato abbraedato, c tenuto effcre flato in molti poeti: e 
hauer in loro mcrauiglie adoperatolo de moderni Ipo. 
nitori della poetica d’Ariftotilc,c dato ardito, di negarlo: 
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Ediannullare in tutto quella credenza cotanto antica, e 
di farla credere per vana, fi è brigato. E per ch’egli fi vedea 
e le parole di Ariftotileefl'ergli contrarie, e l'autorità gran 
de, & molta di Platone , inuentò via , per ifeapar loro del- 
le mani . E le parole di Ariftotile , che fono. 

A/o fl tuyjòVf » Tuhx.il cb'v, » [4±»ixn . 

"Perciò la poetica è dello Enfio , ò del Manico . 

Cioè, ò del bene atroui per natura , ò dello infuriato.-ac 
conciò, o fconciò à fuo talento efccc la doucdicefo del 
Manicò) quella, O che dicefle Nò. e feccncvn fcntimcnto 
negatiuo. 

Verciocbe la poetica è del ben attoui dà natura, e non dello' sfu- 
riato . 

E di quefto fatto , volle rendere ragion,dicendo hauer- 
lo.fatto: acciochc Arillotilc non contradica a fc Hello, ha- 
uendo detto, che le cagioni ambedue , che la poetica ha- 
ucano partorito, erano naturali . 

Sul qual detto , egli detta vn longo Tuo d ifeorfo, ripro- 
uan te l’opinione , che alcuni, come egli dice, attribuifeo- 
no a Platone. 

Chela poefia fiainf ufane gli huminiper furore diuino . 

E per fuggir lo’ncontro di molti luoghi di Platone, dice 

Che quefla opinione, banca battuta origine, e nafeimento dalla igne 
ratina del volgo, edefferefiata accrefciuta , e fit Morata dalla vanaglo- 
ria de’ poeti, pcrleragioni, ch’egli ne allegai . 

E dice. 

Che quando Platone di quello furore fauellò,cheil fece_jperif- 
eber^o . 

Ora , per eflcrc , come noi diciamo quello fu rorc (lato 
origine della Greca poefia* ed edere fiato comune a mol 
ti de’ poeti, cquafi generale a tutte le maniere di poefia; 
non ne fe non ottimamente fatto, e in trattamento gene- 
rale, chcnte c quefto della prefente deca, enei principio 
di elfo, come egli fu principio di quella, di vedere con qua 
ta diligenza ficpofsibilc, il vero di quefto fatto . Eia pri- 

“ " ' ! ina" 
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ma cofa, pcfarelc ragioni del valente fponitorc, neganti- 
Io, da quanto elle fieno: e poi penetrare a conofccre, fc 
Platone , ne parlafic da fchcrzo , o da doucro: e cofi fé Ari 
ftotileil negalle. Econofciutofi,ch’e’vi fu,ccrcarc le ca- 
gioni, onde ei venifle . Quale cola egli folle, e che, In qua- 
le guifa opcrafl'e ne’ poeti : e quali effeti folTòno i Tuoi . 

La prima ragione adunque del valente con la quale 
egli fi pensò di riprouarlo , fi e comprerà in quelle Tue pa- 
role. 

Ter che vna cofa fatta da altrui, l tnarauigliofta coloro, a quali non 
dà il cuore dipotei la farete giudicano miracolo £ [pedale dono di Dio 
quello,cbericonofcendoft ejji mai , per le naturali fue forge poter otte- 
nere , veggono altrui batter ottenuto . 

La qual lentenza, noi accettiamo per vera , o per come 
maggiore del fuo fillogifmo . ma la minore riputiamo fai 
fa. ed è, 

Che perciò i primi poeti furono reputati ejfere ripieni dello Jpirito 
di Dio, & aiutati da Dio , dal volgo ignorante . 

Pcrciochela illoria da noi raccontata, moftra, che non 
reputati folo, ma con verità furono ripieni di Ipiriro di A- 
- pollo i primi poeti . E per tanto non douea feguirfi a dire, 
che quell’ignorante volgo, ammirall'e oltra a modo la in- 
uenzionc della fattola, nelle compolizioni loro, ne che fi- 
milmcntc ammirafle la continuazione di tanti verfi , co’ 
quali era palefata . Conciolia cofa, che Femonoc, ne fuo* 
Crefmi, non inuentò fattola veruna, ne fu lunga la conti- 
nuazione de’ verfi litoi quando che il primo rifpofo da lei 
dato ad Acrifio fuquell’vn folo verfo, che addotto da, Plu- 
tarco , fu da noi in alcun l uogo a dietro , recato innanzi . 
Edcllempiocin Paufania nel x. divn’altro oracolo di tre 
verfi della fteffa Femonoc.c alrroue di altre donne Pithie . 
c Sibille oracoli fi leggono, di molto pochivcrfi.e altri fe 
ne veggono in Erodoto , in Plutarco, in Stefano, in Eufe- 
bio , c in altri autori , che in pochilsimi verfi fono inuolti . 
La prima (pezie adunque di poefia,ne fauoia contcnnemc 
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in continuazione di molti verfi fupalefata. IHìmileèda 
credere, che forte , ne gli Inni primi fatti da01eno,epoi 
ne gli altri di Melanopo , di Ante, diTamira , e di Panfò , 
poi che in quegli diOrfcojche poco dopo, ocon loro 
virte,Paufania utdetto, tertimonia edere Hata mirabile bre 
uità , ed or anch’ella fi vede in quegli, che fotto fuo nome 
intorno vanno. 

Nc quali Inni tutti fopradetti, affai più comporta ragio 
ne , che queglihuominidiuoti a Dei loro, dicertero lor ve 
ro di fuc bifogne in que’ poemi , ne’ quali lodandogli, al. 
cuna grazia lor chiedeano. più torto, che gli empiertòno 
di fallità di fauole. Auanti ad Orfeo noi nabbiamo xi. 
poeti regiftrati, niun de quali può quello fpofitore allega 
re , ch’egli habbia nelle lue compolizioni inuenrato fauo 
le . ne continuatele in molti vcrli. e noi allo’ncontro,hab- 
biamo , nella prima, e tra le prime pocfic.c tra altre appref 
fo moftrato,poco numero di verfi cflerfi fattane quali lun 
ga fauola, non potè edere comprefa. 

Imaginato adunque in parte , c parte ad iftoria contra- 
rio è quello fuo primo argomentare : c vegga!! , che tale 
non lia ancora quello, che vi s’ aggiugne . 

Che il volgo ignorante allorportajfe opinione , che i riftofi di nini di 
apollo erano dati in verfi , con co fi fatti verfi, gli I ddij parlarono tra 
loro . 

Perche non vili adducendo tdlimonio veruno, imagi- 
nato fenza fallo c da lui , che quel vo lgo cofi credeflc . 

7fe più valente i la ragion feconda : Che lo fiejfo volgo afcoltnn- 
do lapoefiaperfoperchia dolcetta refi affé aombrato . fenica apparer 
manifefia cagione del diletto , ch’egli ne prende a: e perciò la haueffe 
per grafia di Dio, e per cofa celefiiaLc, e procedere da Dio per $e\ia 
le grafia ne poeti . 

Conciofia cofa, ch'anche di quello fuo credere, non ne 
appare teftimonio, che nc citi , c la cagione del diretto ap- 

parc 
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parcmanifcftifsima;e poi che per naturale,& per vero è ap 
prouatoquelderrodiMufco , pur da Annotile citato. 
nìte» 

martedì dolci fimo , è’I cantarci . 

Efpczialmentcaccompagnatodaarmoniadi fuoni ,& 
da ritmo di baiti, trouati, fe non da primi, almeno dai 
poeti vicinia primi, quarti, o quinti. Le quali tutte e tre 
cole, canto, armonia, ballo, e per ifpericnza, che Tene 
vede , e per ragioni addotte , da Platone , e da Annotile, e 
damolti altri, fono alla natura noflra giocondilsimc, c 
tutte e tre manifcftifsimc . Il perche non fu vero, che 
per non cflerc manifcfta la cagione del diletto , che il vo I- 
go ne prendea, venne egli in credenza , che per ifpc— 
zial grazia di Dio , la poelia vernile ne poeti . Ma ciò (ì 
fece a credere quclvolgo. perche ne hauea veduti veri ef- 
fetti in Femonoc , in Óleno , in tante Pithie , c in tante Si- 
bille , c in altri afTai . La qual credenza, non gii falla co- 
me fi dice, ma ver a, epiacqueapoèti, cpiacque loro di 
nodricarla ; non per vanagloria, ma perche (enticno egli- 
no in fe medefimi quel diuino effetto . E perciò inuocaro 
no quel Dio, che il mandaua tn loro, eie Mufc, poiché 
da loro ,era fiata Femonoc.la prima poetelTa addo t trina- 
ta, chiamarono in aiuto, li come di poelia macfirc. 11 
chcftando, qifólmarauigliafu, fe dopo i poeti primieri, 
gli altri feguenti imitandogli , eque* medclimiaiu i da A- 
pollo, edallcMufe bramando, e (potando, ne' Principi 
delle imprefe lorcompo(ìzioni,iilorfauoredomandaro 
no i Spezialmente confefsandoli. 

Ciò farfi da tutti,c Sani quando prendono imprefe trapalanti le for 
^ e loro . 

Equefto fia, quanto è, alla rifpofia delle ragioni di quel 
valcnt’huomo . 
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Vcngafioraadifaminare,inqual guifaPlatone,da fchcr 
zo nefauellafl'c,odadoucro,cconquanto fondamento 
lì dica. 

C he folte à torto attribuita quefla opinione del furore infufo da Dio 
ne poeti , a Tlatone , e di tb' egli, quando ne fa menzione, ne fuoi libri 
fen^a fallo fcherej. fecondo che in filmili cofe , perlopiù , efuocoflu 
me di fare, fi come nel Fedro . . 

N oi per certo non neghiamo, che ne fuoi libri Platone 
molte nate non «fchcrzi, mafsimamcntcco’ giouani , e co 
Sofìfti) ma cò'Saui forfè non mai . Che quelle fono le tre 
maniere di perfone, con le quali ha Socrate i fuoi negozi. 

E come cheti Fedro ita vno de giouanili dialoghi : e per cn 
trovi fieno anche de gli fchcrzi ; egli vi ha però di molte 
graui., e alte cofe, eli può dire Dialogo difcherzo,edifc- 
riomcfcolaro. 

Mavediamojin quale di quelle due parti Ha quella, ouc 
egli del furor poetico ragiona. Dice il valente. 

‘ Ch’effendofi iui detto , che l'amante è occupato da furore . non è pe 
r'o occupato da mala cofa. e fi foggiugne,che fono de ’ furori buoni, che 
occupano le donne indouinatrici in Delfo, e i Sacerdoti in Dodona , e 
la Sibilla , e altri Indouini, e i ‘ Poeti . Tfon prouando- perciò egli, che 
i poeti fono occupati da furore diuino niuno . (JMa addneendo per 
eftmpio filmile cofa, perche cofì era creduta communemente . 
Specialmente confejfandofi, ciò far fi da tutti e Sani, quando prendo 
no imprefe trap affanti le force loro. 

A che noi diciamo la prima cofa , che pofto che Plato- 
ne non pruoui nel Fedro , che i poeti fieno occupati da fu 
tot diuino, non perciò il valente viene ad hauerprouato 
ch'egli ne fchcrzi . Ncniunacofainquel ragionamento 
delfurorc, appare, che fchcrzo Ha. E per tanto, eglicon 
maggiore, e più aperta opera doueaprouare, che Plato- 
nein ciò fcherzalfe, checol folamente dirlo, o prefuppor 
lo. E poi diciamo, che in quel ragionamento, non fu for 
zadiprouare,cheipoeti follono occupati da furor diui- 
no , quando che allora non di lui principalmente lì tenia 
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quiftoine, ma del furore dc'gli amanti. Per confermazion 
* dclquales’addulTequcllodeprofcti.equcllodcpoeti an* 
cora,cdc Sacerdoti, comecofe, nonpurecolì credute 
c6mmuneniente*,macomccofe,dicuituttodi fe, nevc- 
dcano effetti chiari. E per terzo diciamo, che lo addurre 
le donne Pithic di Delfi, c la Sibilla ,che poeteflc erano, fu 
vn prouareil furore poetico eflerui in fatti . E argomen- 
to chiaro, che Platone in cola tenuta per diurna , ein tan- 
ta venerazionehauura ,da tutti gli huomini di quel tem- 
po, c de pafiàti, non ifchcrzafic. eloàddurrcincompa- 
gniadeprofeti i poeti, chiaro fa, cheli come egli hebbe 
per vero quello , coli hauefle per vero il furore de poeti. 

bepiù apertamente fi conofce, nelCione, ch’eglida 
fchcrzofauellafle. 

Ter dire, ch'egli con vn’cfempio folo di ritmico, pruouiebe fided 
quefto poetico furor e. affermando Tinnico , per incitazione delle Mu 
fehauer fatto quella bellijjma cannone in lode di apollo ; quafiche 
fi debba credere aUa tefi 'rmonian^a del poeta , in ciò che torna a fua lo 
de . 0 che perche colini, à cafo componete bene vna cannone , gli al 
tri che à cafo, componeano , fi douejje dire , che per furore diurno man 
iato in loro da Dio poetnjfeno . 

Ne con tutto quello dire , pruoua il valente , che , ò gli 
altri poeti , ò Tinnico à cafo componcflero . Ne pruoua, 
che non per furore componeflero ; ne meno , che Plato- 
ne in quello efempio fchcrzafie: Perciocheauuenga,che 
Socrate da principio fcherziin fu laprofefsioncdi Gionc 
e fu’ vanti ch’egli fidauadifaperdi Òmero più di Metro- 
doro , edi quegli altri , c di meritare da gli Omeridi coro- 
na d’oro,nondimeno quando li legue à dire dictro.al furo 
re ,più non vi li fcherza . E vi fi viene fu la dimanda di So- 
crate , s’egli comedi Omero era fauio, così folle di Archi- 
loco , e di Elìodo? Erifpoftogli.chcdiOmcrofolo.lico 
minciòda Socrate à battagliarlo ,e a condurlo in contra- 
dizione. Alla quale rendendoli egli vinto, conchiulc con 
feflando , chcdi Omero folo , c non de gli altri, egli era là- 

: B uio 
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uio . Allora Socrate inferifce,che pereto la Tua non era ar 
te , ma vna diuina potenza , che lo mouea . E fi conchiude 
in quelle parole. 

Così anche laMufa, fa effagli Entri, e per quefti Entei , di altri 
Entufiant fi ,at tacca vna catena . Terciocbe tutti i poeti Epici i buoni, 
no» per arte , ma Entei elenio, e occupati, tutti quefti be’ poemi dico - 
noteiMelopei e'buoui, come i Coribantinon offendo hi fermo, mena- 
no Orchefi. cofi i k Melopei non offendo in fenno, quefti be’ Meli poe- 
tano, 

E poco più oltre , v’aggiugne quelle altre . 

tjtfa per diuina prouiden •%*-> , ciafcuno ciò folo può fare bene 
a che la Mufa lo fpignes • Coflui Ditirambi, quello Encomi: altri Ipor 
chemi , coltri Epi . e altri Giambi . e ciafcuno di effi negli altriffuor 
che nel fuo) è reo poeta, è danicnte . Terciocbe non per arte dicono 
ciò, ma per potè ftà diuina . 

Con quel che feguc. 

Nelle quali parole , Platone, ò fia Socrate , huomini.nc 
Tuoi crederi tanto pij, quanto in tutti quali i dialoghi, fi 
vede ; non è ragioncuolc , che per prenderli giuoco di vn 
vantatore , v oleifero della Deità farli beffe. 

Ned è in quel Dialogo, fola la pruoua diTinnico,madi 
tutti i buon poeti, come or fi vide, Epici, Melopei, Diti- 
rambici, Encomiaflici, lporchematici , c Giambici ne qua 
li generi perauentura,o in pochi più, fi chiude rutta la poe 
fia, non montante in palco. 1 quali poeti, ciafcheduno 

{ >cr fe, nel fuo proprio modo facendo bene, non potea nel 
'altrui maniera, far cofa buona. Chefeperarte di poeti- 
che intenzioni» c di di (pofizioni, c di fauclia , e di far verfi, 
a poetare anche ncll’altre guife li folfcr polli ; fecondo ar- 
te farebbonoin tutte riufeiti. Ma riufeire non vi potendo, 
certa cofa è, che per arte non poetaùano. Ncmcnoàca- 
fo il faccano, poiché non vno Iporchema , o vn Ditiram- 
bo, o altro tale, ben componeano, ma tutti i cofi fatti 
quanti a farne li follòn polli . il quale argomento , non è 
già da Icherzo, come che forfè non molto forte. 

_ 
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£ Tene due Dialoghi fudctri, neprouatofiè, necom- 

S rcfo , che Platone dietro al furor poetico fchcrzando an 
alle •• molto meno fu ragione , che ne fchcrzalle, oue mi- 
nore fu l’occafionc ; , ed il bifognodi fcherzarc. Ciò fi fu, 
nella diffcfa di Socrate , per terzo luogo dal valente addot 
ta. Laqual’haucdo Platone fatta per dirla da douero auan 
- ti a Giudiciùn cui mano ftaua la vira, c la morte d'huomo 
cofi fauio.c coli buono, e maeftro tanto da lui amato, paz 
zo da catena farebbe egli (fato , a volere andar i giudici di- 
leggiando, per fare, che per quelle beffe, ilmacdro fuo 
del certo a morte folle meffo . 

Ne più monta quel 1 ’vltima ragione , per la qual fi dice , 
eflère ciò affai manifedo . , 

Tercioche fe parlajje da douero , e credejfe che i poemi loro , proce 
de/fono da jpira^ione diurna, perche gli reterebbe egli nel fuocom - 
muntati 

Perche Platone, non tutti i poeti vieta nel fuocommu 
rie, ma folo quelli, che alla giouentù poteffono edere 
dannofi , quanto è a collumi . E fra qucfti Omero, che de 
Dei colè finfeabomincuoli. Epcrcio.dafpiritodiuinoin 
ciò fare, niente effere flato moffo, èdacredere. Epoinul 
lo fconueneuoleè» che lafleffa anco diuinacofa , ha in di- 
' ucrfi luoghi , e tempi , e (lati d’huomini , gradita v ariamo- 
te . ed efempio, ne lieno le religioni , e le cercmonie facre, 
e i riti delle genti , verfo vna Deità medclìma, fpcffamcntc 
variati. 

Ora effendofi per noi alle ragioni del vai ente fpofitore, ri 
fpoflo a badante , veggam più oltre , fe Platone , od alcun 
altro de grandi antichi , portaise opinione ,che i poeti per 
furore da Dio in loro infufo . le loro poefie poetalsero . 
Certamente Platone , non mai quali nomina poeta gran- 
de alcuno, lenza il titolo di diuino . Anzi anche di diuinil 
fimo il dà aTcogoni, eaTirteo. Enon fono ne fuoii 
fcritti , foli i tre luoghi del Fedro , della diffeta , c del Gio- 
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nc, citati da quel valente : ma ve n’è anco vno nel Menonc 
diquefto Pentimento. 

Dirittamente chiamcrem diurni , quelli che ora diceuamo Crjfm o- 
di,€ indonini , e i poetici non men di quefii direm effere diuini . <& en 
tufiafiici , e inspirati , e occupati daDio , quando dirittamente parla- 
no, molte e gran cofe, niente fapendo di ciò che dicono . 

E nel ij del Corani unc coli dice al trelì , 

E i figliuoli de Dei , i poeti , e i profeti . 

E nel terzo delle leggi lìmil mente. 

Diuin o è certamente il lignaggio de poeti, ed Entufiafiico , lodante in 
Inni molte cofe di "pero affette, toccandole con certe grane ** , & 

E nel libro iiij. delle medcfimc. 

Antico fermone è, o Legislatore, e da noi fieffi fimpre detto, e appro 
nato da gli altri tutti, che il poeta, quando fiedein fu’l Tripode della 
Mufa , allora non è in fenno . 

Ncllequali parole è da no tare, che non folo eflb Platone, . 
quiuilòtto’ntcfo nel nomcdeH’Ofpitc Ateniefc,maè Me 
gillo, eCliuia faui di Crcti.c di Lacedc mona, affermano 
il fatto del furore de poeti. Ediconoche fu Pernione an- 
tico, e datutti gli huomini approuato. La quale folaau- 
torirà , dourebbe chiudere la boccaa chi il contrario mo 
ftraflc di Pentire. Etra gli antichi ora detti checotaleopi 
nioneportairero del furore ,iotrouo, che ne fu vno Era- 
clito, il quale > fecondo che Plurarcorifcrifce, parlando 
della Sibilla, vsò parole coli fatte . 

la Sibilla con infuriata bocca , ferrea rifa , e fenja ornato , aggio- 
goti mille anni con la Poce-J . 

E già Tappiamo che turtcleSibille,con Federe profètef- 
fe, furono anche poetelfe .E dice ancora che il meddimo 
Eraclito fcrHTecosl. ' 

Il di cui i Varatolo in Delfi, ncdìccs, ne nafeondej , ma fe- 
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